
FATICA Sarà per la lunga esperienza nel sin-

dacato o perché è un piemontese autentico,

ma Cesare Damiano è un instancabile

“tifoso” della contrattazione, del confronto,

delle soluzioni condi-

vise. E non rinuncia

al suo cauto ottimi-

smo neanche di fron-
teallaspinosaquestionedellari-
formaprevidenziale.Maal tem-
po stesso tiene a chiarire a tutte
leparti incausachesenzaunac-
cordo «resta lo scalonedi Maro-
ni». E questa prospettiva non
piace a nessuno dei protagoni-
sti del negoziato.
Ministro Damiano, il Dpef è
fatto, ma già il commissario
europeo agli Affari
economici e monetari,
Joaquin Almunia, ha
espresso «profonda
preoccupazione per il
limitato consolidamento
pianificato per il 2008 e gli
anni successivi». Che cosa
pensa di questa
osservazione?
«Se il commissario Almunia in-
tendedirechetutte le risorseag-
giuntive debbano essere desti-
nate all’obiettivo del risana-
mento del debito penso che si
sbagli. Il governo italiano ha
compiutolascelta, che ioperso-
nalmentecondivido a pieno,di
utilizzarequellerisorsepersana-
re il debito ma al tempo stesso
perfinanziariemisuredi investi-
mento sociale e per lo svilup-
po».
A prescindere dal giudizio di
Bruxelles, che bilancio trae
da queste giornate di
confronto con le parti
sociali?
«La mia è una valutazione mol-
topositiva,perchéabbiamorag-

giunto risultati importanti do-
pounlungopercorsodiconcer-
tazione: dai tavoli formali di
marzo agli incontri informali e
tecnici con i sindacati e tutte le
associazioni imprenditoriali.
C’è stato, insomma, un grande
lavoro di preparazione e adesso
ne raccogliamo i frutti, dimo-
strando una grande coerenza
tra i risultati raggiunti e il pro-
gramma di governo».
A che cosa si riferisce, in
concreto?
«Peresempioal fattoche ilDpef
accogliemisureavantaggiodel-
lostatosocialeedellacompetiti-
vità: 2,5 miliardi di euro netti
già nel 2008. È il segno di una
grande svolta, iniziata con la
legge finanziaria, che trova oggi
il suocompimentoecheconso-
lida,dopola fasedel risanamen-
to, laconvinzioneche losvilup-
po qualitativo del paese si deve
basare sull’equità».
Quali sono i punti
qualificanti del “pacchetto
Damiano” sullo stato
sociale?
«Intanto il metodo, perché sia-
mo arrivati a scelte condivise
dalle parti sociali ed emerse gra-
zieaunconfrontovero.Nelme-
rito, poi, abbiamo stanziato, già
nel 2007, 900 milioni di euro
come anticipo per le pensioni
più basse, per le quali vogliamo
considerare in modo particola-
re i contributi versati, e poi ab-
biamo stanziato risorse “una
tantum”per lacreazionedi fon-
diper il creditorivolti aigiovani
lavoratoriparasubordinati e au-
tonomi e per le donne».
Vi siete dunque concentrati
su giovani e anziani?
«Diciamo che questa manovra
va soprattutto a vantaggio degli
anellipiùdebolidellanostra so-
cietà: gli anziani con le pensio-
nipiùbassee igiovaniconlavo-
ridiscontinui. In particolare1,3
miliardi per l’aumento delle
pensionie600milioniper igio-
vani: con il miglioramento del-
le tuteleprevidenziali edelmer-
catodel lavoro.Per i giovaniab-
biamo previsto la totalizzazio-

ne dei contributi, il riscatto più
favorevole degli anni di univer-
sità e i contributi figurativi per
le fasi di disoccupazione. E non
dimentichiamo che oltre a ciò
il governo ha deciso anche di
stanziare700milionipergliam-
mortizzatori sociali e300 milio-
ni per la competitività».
Però non siete riusciti a
chiudere la partita della
riforma previdenziale e
avete dovuto optare per la
soluzione dello stralcio...
«Quattromesidinegoziatohan-
no permesso di risolvere tanti
problemi. Sul cosiddetto
“scalone” invece ancora non
siamo arrivati a una soluzione
condivisa. Mi sembra del tutto
normale che si sia sospesa la

trattativa fino alla settimana
prossima e deciso di fare prima,
come previsto, il Dpef. È anche
un modo per comunicare alle
parti sociali che noi vogliamo
essere coerenti erogando le ri-
sorse dello Stato per dare segui-
to agli impegni definiti».
Ma adesso, secondo lei cosa
succederà?
«Ripartiremo da due appunta-
menti:daunaparteil tavolotec-
nico per definire la platea alla
quale destinare la ridistribuzio-
ne delle nuove risorse per inte-
grare le pensioni più basse e
considerando di contributi ver-
sati, che verranno erogate a ot-
tobreinununicasoluzione;dal-
l’altra riprenderemo la discus-
sione sullo “scalone”. Il gover-
no ha già fatto sapere che, oltre
ai2,5miliardigiàstanziati,met-
te a disposizione altre risorse ri-
cavate da misure di risparmio
sul sistema previdenziale per
ammorbidire quel salto di tre
anni sull’età pensionabile, che
non abbiamo mai condiviso».
Ma dati questi punti di
partenza e le lacerazioni che
si sono manifestate, tutte

nel campo della sinistra, sia
nel governo che nel
sindacato, secondo lei quale
potrebbe essere lo scenario
alla ripresa del confronto?
«Resto convinto che vi sia la
possibilitàdi raggiungereunac-
cordo. Trovo del tutto normale
che vi siano opinioni diverse su
untema così importante. Detto
ciò, ilgovernononpuòcheriba-
direche le risorse adisposizione
-equelledareperire - sonoquel-
le che abbiamo illustrato. Valu-
teremo insieme quale soluzio-
ne tecnica sia più opportuna:
scalini o quote, il governo non
è pregiudizialmente contrario,
purchési tengacontodellerisor-
se disponibili».
Ma non rischia di diventare

un tormentone che si
protrae ancora a lungo?
«Da parte nostra non c’è nessu-
na intenzione di prendere tem-
po, anzi per noi prima si chiude
emeglioè. Il governohatutte le
intenzioni a raggiungere quan-
toprimaunaccordo.Ancheper-
ché, è bene ricordarlo ancora
una volta, in assenza di un ac-
cordo resta in vigore lo scalone
voluto dal mio predecessore. E
dobbiamo fare ogni sforzo per
evitare che ciò accada».
E se invece non riusciste a
trovare un accordo per
superare lo scalone, quanti
sarebbero i lavoratori
interessati dallo slittamento
della loro età pensionabile
prevista dallo scalone di
Maroni?
«Secondi i dati forniti dall’Inps,
nel 2008 sarebbero 129.500, di
cui 43.000 lavoratori autonomi
e 86.500 lavoratori dipendenti
del settoreprivato.Aquestocal-
colodovremmopoi aggiungere
i dati relativi ai dipendenti pub-
blici. Ma io resto convinto che
riusciremo a evitare che ciò ac-
cada: faremo l’accordo».

Damiano: «L’accordo si farà
perché non c’è alternativa»
Il ministro: «Normale che si manifestino opinioni diverse
Da parte nostra nessuna intenzione di prendere tempo»

Fiom polemica
per Fincantieri

Il giorno dopo il varo del
Dpef la Fiom critica l'operato
dell'esecutivo, ancora a pro-
posito della tormentata vi-
cenda della quotazione in
Borsa di Fincantieri. «Il 28
giugno il Governo ha fatto
saltare l'incontro con i sinda-
cati, rinviandolo al 18 luglio.
- si legge in una nota - Nel
frattempo, il Governo ha va-
rato il Documento di pro-
grammazione economica e
finanziaria (Dpef) del 2008. Il
documento prevede la vendi-
ta in Borsa del 48% delle
azioni di Fincantieri e quindi
l'avvio della privatizzazione
del Gruppo». «Il Governo ha
dunque assunto una decisio-
ne senza neanche preoccu-
parsi di rispettare la forma -
denuncia la Fiom - conclu-
dendo prima il confronto con
i sindacati e ha convocato
un nuovo incontro che si
svolgerà a decisione già pre-
sa».

Il presidente Dario Franceschi-
ni, le deputate e i deputati del
Gruppo l’Ulivo della Camera
partecipano al lutto di Linda
Lanzillotta per la scomparsa
del caro papà

LUIGI LANZILLOTTA
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A quindici anni dalla sua perdi-
ta, con immeso amore le figlie
Giovanna e Natalia Lombardo ri-
cordano a chi le ha voluto bene

LUCIANA FREZZA
poeta

«Il commissario europeo sbaglia se pensa
che si debba spendere tutto per il risanamento

Guardiamo ai bisogni sociali e allo sviluppo»

«I metalmeccanici stanno scioperando non per chiedere la
rotturadelle trattative,maper spingere il governoa fareunbuon
accordo».ConquesteparoleFaustoDurante, segretarionaziona-
le della Fiom-Cgil, chiarisce la posizione del sindacato di catego-
ria che da settimane sta promuovendo numerose iniziative di
protesta contro le ipotesi di riforma del sistema previdenziale.
«Apropositodellepolemichediquestigiornirelativeal ruolodel-
la nostra categoria rispetto alle trattative in corso sulla riforma
della leggeMaroni - spiegaDurante-osservocheimetalmeccani-
ci stannoscioperandospessosu iniziativadelleRsunonperchie-
dere larotturama-sottolineaancoraunavolta - sullabasedeldo-
cumento unitario di Cgil, Cisl e Uil - per spingere il governo a fa-
reunbuonaccordo.D'altraparte -continuail segretarionaziona-
ledella Fiom - mi pare evidenteche senza un buon accordosulla
questione del cosiddetto scalone, il governo se ne va e la legge
Maroni resta. Osservo inoltre che nel programma dell'Unione si
parla di superamento dello scalone, ma si fa anche riferimento
all'inevitabilità dell’innalzamento dell'età pensionabile in ragio-
ne dell'andamento demografico. Perciò - conclude Durante - è
opportuno che il governo e i partiti politici svolgano le proprie
funzioni e che i sindacati, in autonomia, facciano la loro parte».
Decisamentepiùdura, invece, lapresadiposizionediunaltrose-
gretario nazionale della Fiom, Giorgio Cremaschi, che critica
frontalmente, il leader della Cgil, Guglielmo Epifani: «È un erro-
re offrire un'apertura che rischia di portare la possibile intesa a li-
velli sempre più bassi. E la proposta di un innalzamento un po'
obbligatorio e un po' volontario dell'età pensionabile, con una
scadenza dopo la quale è inevitabile l'obbligatorietà, apre all'in-
nalzamento all'età di 60 anni. Sbaglia inoltre Epifani - dice anco-
ra Cremaschi - a sottovalutare il dissenso dei metalmeccanici».

OGGI

Il responsabile del Lavoro difende il “pacchetto”:
«Dopo una lunga concertazione, coerenza

tra i risultati raggiunti e il programma di governo»

METALMECCANICI
«Scioperiamo, ma non vogliamo la rottura»

■ di Giampiero Rossi / Milano

DPEF E PENSIONI
L’INTERVISTA

Il ministro del Lavoro, Cesare Damiano Foto di Mario De Renzis/Ansa

Scelte emerse
anche grazie
alla spinta
dei sindacati
in un confronto vero

Per lo «scalone»
altre risorse
in aggiunta
ai 2 miliardi e mezzo
già stanziati

Credo che si debba
fare ogni sforzo
perché la riforma
del centrodestra
venga superata
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